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Tutta la storia si svolge nella tenuta estiva di Sorin, un vecchio 
consigliere di Stato, dove si ritrova a passare la bella stagione 
con i suoi familiari ed amici: la sorella Arkadina (una nota attrice), 
l’amante di lei Trigorin (un famosissimo scrittore), il nipote Kon-
stantin Treplev (un giovane disilluso ma appassionato di scrit-
tura e di teatro), Maša (figlia dell’amministratore della tenuta) e 
Medvedenko (un amico di Sorin). Nel primo atto viene messa in 
scena un dramma scritto proprio da Treplev, la cui protagonista 
è interpretata da Nina, una ragazza che vive in una tenuta vicina 
e di cui è follemente innamorato il giovane. La messa in scena 
per gli ospiti non ha successo e Kostantin, deluso, interrompe 
lo spettacolo. Tempo dopo, il giovane scrittore regala alla sua 
amata un gabbiano, ucciso da lui stesso, lasciandola disorientata 
e imbarazzata. Nina è affascinata da Trigorin e in ogni situazione 
possibile tenta di parlargli e di avvicinarlo a sé con frasi di ammi-
razione e regalandogli un medaglione con inciso sopra un verso 
del suo romanzo I giorni e le notti (che recita “Se un giorno ti oc-
correrà la mia vita, vieni e prendila”). Treplev, sempre più demo-
ralizzato e triste, tenta il suicidio. Arkadina e Trigorin decidono di 
partire dalla tenuta per andare a Mosca e Nina decide di dare un 
ultimo saluto allo scrittore prima della sua partenza, confidan-
dogli che ha deciso di lasciare tutto per dedicarsi alla recitazione. 
I due si salutano dandosi un bacio appassionato e promettendosi 
di rivedersi presto a Mosca. 

Due anni dopo, sempre alla tenuta, vivono ancora molti perso-
naggi: Maša e Medvedenko si sono sposati e hanno una famiglia, 
Treplev ha scritto diversi libri ma è sempre più depresso, Sorin è 
ormai molto malato. Trigorin e Nina hanno avuto una breve storia 
d’amore a Mosca e lui l’ha abbandonata per tornare da Arkadina. 
Nina non è mai riuscita ad avere successo come attrice e arriva 
anch’essa alla tenuta, dove incontra Treplev. I due si raccontano 
tutte le tristi vicende accadute nelle loro vite durante quei due 
anni e, dopo che lei decide di andare via, Kostantin esce di scena. 
Poco dopo, si sente uno sparo lontano: Treplev si è ucciso.



NOTE DI REGIA

Per ricominciare a camminare in questo tempo così incerto cre-
do che il teatro sia un ottimo progetto sul quale focalizzare le no-
stre energie. Se penso ad Anton Čechov mi torna in mente questo 
passaggio di John Lennon nella canzone Beautiful Boy: “La vita è 
ciò che ti accade mentre fai altri progetti”. Ne Il gabbiano l’autore 
sembra creare un testo che possa interrogarsi sulla differenza tra 
Simbolismo e Realismo, sul senso critico del teatro rispetto al suo 
pubblico ma alla fine – contro ogni pronostico – arriva la vita. In 
scena ecco apparire l’amore e l’assenza di esso e ci ritroviamo ac-
compagnati da personaggi talmente ben scritti e messi così bene in 
relazione tra di loro che tutti insieme decidiamo di deviare la trap-
pola del Tema per aprirci e interrogarci sulla semplicità del nostro 
essere. Sui ricordi e la nostalgia dell’infanzia, su quell’incontro che 
ci ha fatto male e quell’incontro che ci ha cambiato la vita. O fatto 
sorridere. O fatto piangere.

Come in un patto. Come se un gruppo di uomini e di donne lavo-
rasse assieme con impegno e gioia confidando nell’arrivo della vita 
in scena. Ecco forse spiegato il perché Čechov ha superato il suo 
tempo, ecco come utilizzare un testo per arrivare alla vita. Ho scel-
to una trilogia che lavora con lo stesso alfabeto: Il gabbiano – Zio 
Vanja – Il giardino dei ciliegi. Tre case, o forse la stessa, tre famiglie, 
o forse la stessa, e l’amore che soppianta il lavoro. Mentre aspet-
tiamo di sapere qual è il Teatro giusto per parlare allo spettatore o 
se venderemo la casa di Vanja o se verrà distrutto il nostro storico 
Giardino, noi aspettiamo e incontriamo la vita attraverso l’amore. 
Aspettiamo un bacio.

In questa trilogia vedo la possibilità di tornare al senso pratico del 
teatro, deviando gli intellettualismi e scegliendo la semplicità nel-
la sua altezza. Scegliendo uno spazio. Scegliendo l’empatia e non 
una bolla elitaria. Scegliendo l’amore e il dolore che comporta que-
sta opzione ma soprattutto scegliendo gli attori come forma d’arte 
e come pietra preziosa da difendere nel teatro italiano del nostro 
tempo.

Leonardo Lidi



ANTON ČECHOV (1860-1904)
Anton Pavlovic Čechov nasce a Taganrog, una piccola città portuale 
russa, da una famiglia di origini umili. Trasferitosi molto giovane a 
Mosca, intraprende gli studi di medicina ed inizia ad esercitare la 
professione di medico. Contemporaneamente, si dedica alla scrit-
tura di brevi racconti e novelle, che pubblica su riviste con diversi 
pseudonimi. In questa fase iniziale entra in contatto con alcuni scrit-
tori e direttori di testate giornalistiche che gli propongono diverse 
collaborazioni importanti con quotidiani e riviste letterarie: Tempo 
Nuovo, Pensiero russo, Il Messaggero del Nord, Elenchi russi. 
La produzione letteraria e teatrale dell’autore è densa e ininterrotta 
e gli dà una grande notorietà, riuscendo a esprimere concetti con 
semplicità e chiarezza, raccontando sia con umorismo, sia con in-
quietudine e pessimismo la società del tempo. Sempre con pseudo-
nimi lavora a diverse pubblicazioni fino ad incominciare a firmarsi 
con il proprio nome. Sarà la sua attività drammaturgica a renderlo 
uno tra i più eccelsi protagonisti del teatro di tutti i tempi, dando 
vita ad alcuni tra i drammi più rappresentati al mondo: Ivanov, Il 
gabbiano, Zio Vanja, Tre sorelle, Il giardino dei ciliegi. Muore di tisi 
all’età di quarantaquattro anni.

“Del gabbiano e di tutta la scrittura di Čechov mi emoziona la forza 
registica delle parole. Solitamente sono solito spostare, muovere e 
riscrivere testi, nel caso di Čechov mi devo solo affidare al viaggio 
che lui propone. È emozionante perché di prova in prova ogni gior-
no imparo delle cose da regista dal copione, non solo dalle battute. 
E questo, per una persona che ha dedicato tutta la sua vita al teatro, 
è una grande emozione”.
Leonardo Lidi



Čechov e Tolstoj



INTERVISTA A LEONARDO LIDI SUL GABBIANO

Molti degli autori da te prediletti fino a questo momento sono 
grandi maestri di inizio Novecento. Come mai sei così legato a quel 
periodo?

Approfitto della possibilità di mettere in scena i testi dei grandi au-
tori per pormi degli interrogativi e cercare le risposte. Io credo che 
non ci sia nulla di più bello di uno studio continuo quando si fa il no-
stro lavoro. Più che guardare a un periodo sono interessato a certi 
nomi, poi che molti di questi abbiano lavorato in quel periodo è 
quasi una coincidenza. Ibsen, Williams, Garcia Lorca, Čechov sono 
autori che fanno tremare i polsi. Però per me è molto bello non es-
sere alla loro altezza, dover scalare ogni volta l’Everest.

Perché Čechov, adesso?

Intanto mi interessava Il Gabbiano, perché è un testo che s’inter-
roga sulla forma giusta per avvicinarsi allo spettatore del tempo. 
Čechov lo ha scritto in un periodo in cui in Russia c’è un forte mo-
vimento simbolista, e lo scrittore questo movimento lo evoca an-
che in scena, nel monologo di Nina, fatto di metafore e astrattismi. 
C’è una contrapposizione tra forme, tra quel simbolismo appunto, 
e una parte ben più realistica, fatta di personaggi e storie, che poi 
prenderà il sopravvento nei testi successivi. 
Io credo che in questo momento interrogarsi sulla forma teatrale 
più adatta per parlare agli spettatori sia importante, ancora di più 
dopo il periodo del lockdown, e il drammaturgo russo ci aiuta a 
interrogarci in questo senso. Quanto all’intera trilogia, io credo che 
se sei un regista con una sensibilità alta verso i sentimenti, la do-
manda non è più perché Čechov, ma perché no? Aggiungo però 
anche un’altra cosa. Fino a questo momento ho lavorato con alcuni 
grandi classici mettendoci mano, imprimendo un mio punto di vista 
nella riscrittura. Con Čechov provo per la prima volta a non farlo, 
a portare in scena i testi nella loro interezza, costringendomi a un 
confronto irriducibile con la loro altezza.





Nei tuoi spettacoli, come in questo Gabbiano, ci sono sempre at-
tori e attrici straordinari. Cosa cerchi da loro? Come vi incontrate, 
come vi scegliete? Come li scegli?

A teatro. Nel senso che io sono prima di tutto uno spettatore. Tutte 
le sere che posso vado a teatro, per cui gli attori li conosco perché 
li vedo in scena. In questo spettacolo lavoro con artisti che proven-
gono da tanti percorsi diversi, alcuni più preparati e con molta più 
esperienza di me e altri con cui invece ho iniziato il mio percorso, 
come Christian La Rosa e Giuliana Vigogna con cui peraltro ho an-
che recitato in Santa Estasi nel 2016. Alcuni vengono dalla Scuola di 
Genova altri dal magistero di Castri, Santagata, de Berardinis. Non 
solo esperienze diverse ma anche età diverse. E tutti si incontra-
no nel nome di Čechov. Io trovo questa cosa bellissima. La regia 
in questo Gabbiano è il cast. Come dicevo, per fare Čechov non 
ho puntato su nessun punto di vista eccentrico, ma su una scel-
ta precisissima degli interpreti, perché i suoi testi richiedono attori 
che non vogliano prevalere sui personaggi. Per questo ci ho messo 
tantissimo a scegliere questo gruppo di attori, tutti di gran talento 
e grande cuore.

Quale senso attribuisci al fare regia? Ti senti più un erede o un tra-
ditore?

Mi sento un costruttore. Non penso che la provocazione, in questo 
momento, sia il binario più fertile. Credo invece ci sia bisogno di co-
struire. Non mi sento neppure un erede, perché un’eredità richiede 
spalle più larghe delle mie. Sono solo un regista che ogni mattina si 
sveglia e la prima cosa a cui pensa è il suo prossimo spettacolo, uno 
che va avanti nel suo percorso di studio sugli autori. Perché questo 
mi sento: uno studioso e un regista.

(Emilia-Romagna Cultura/Spettacolo 
https://spettacolo.emiliaromagnacultura.it/it/news/gabbiano-intervista-

leonardo-lidi/)

https://spettacolo.emiliaromagnacultura.it/it/news/gabbiano-intervista-leonardo-lidi/
https://spettacolo.emiliaromagnacultura.it/it/news/gabbiano-intervista-leonardo-lidi/




LEONARDO LIDI

Regista e attore di origine piacentina. Si diploma come attore mol-
to giovane alla Scuola del Teatro Stabile di Torino. Recita, diretto 
da protagonisti del panorama teatrale italiano, in diverse fortunate 
produzioni: interpreta Agamennone nel ciclo Santa Estasi firmato 
Antonio Latella, Socrate in Studio sul Simposio di Platone diretto da 
Andrea De Rosa, Raskolnikov in Delitto e castigo per Kostantin Bo-
gomolov e Memorie di un pazzo per Levan Tzuladze, Amleto nell’o-
monimo spettacolo firmato da Valter Malosti, L’isola dei pappagalli 
con Bonaventura prigioniero degli antopofagi diretto da Antonio 
Latella, Afghanistan: il grande gioco diretto da Ferdinando Bruni ed 
Elio De Capitani e Angelo della Gravità di Massimo Sgorbani. Paral-
lelamente alla attività di attore svolge quella del regista, confron-
tandosi sia con autori contemporanei che con i grandi classici del 
teatro. Dirige diverse produzioni della Società Filodrammatica Pia-
centina (Medico per forza di Molière, Hedda Gabler di Ibsen, Il Vero 
Amico di Goldoni, Platonov di Cechov, Antigone di Sofocle), con il 
Teatro Stabile di Torino (Peter Pan - Il sogno di Wendy, per il teatro 
delle nuove generazioni e Qualcuno che tace, trilogia dedicata a 
Natalia Ginzburg), con il Teatro Stabile dell’Umbria (La città morta di 
Gabriele D’Annunzio, La signorina Julie di August Strindberg, Il gab-
biano di Anton Čechov), con LAC Lugano (Zoo di Vetro di Tennes-
see Williams). Debutta alla Biennale di Venezia con Spettri di Ibsen, 
progetto vincitore della Biennale College 2017 (registi under 30). 
Nel 2020 debutta inoltre come regista lirico, con Falstaff di Giusep-
pe Verdi, una produzione della Fondazione Teatri di Piacenza. Per 
il suo lavoro di regista e drammaturgo è vincitore del Premio della 
Critica ANCT 2020.



RECENSIONI

Scene Contemporanee - Alessandro Fiorenza
La regia di Lidi e la qualità delle interpretazioni restituiscono una 
rappresentazione dinamica e tremendamente attuale, facendo leva 
sull’essenza nuda del teatro: la scrittura.
http://www.scenecontemporanee.it/leonardo-lidi-gabbiano/

Teatro e Critica – Ilaria Rossini
C’è, in questa serietà ragionata e composta con la quale Lidi si fa 
carico della verità senza tempo dell’opera, un’attitudine da discente 
che non sembra però segnarne il limite, disciplinando invece l’ar-
dore dello studioso nel rigore e nella disponibilità di un linguaggio 
aperto.
https://www.teatroecritica.net/2022/08/il-gabbiano-di-leonardo-
lidi-al-servizio-della-rappresentazione-umana/

Sipario.it - Pierluigi Pietricola
Uno spettacolo da vedere e da applaudire.
https://www.sipario.it/recensioniprosag/item/15007-il-gabbiano-
regia-leonardo-lidi.html

Avvenire - Angela Calvini
Tutto esaurito e lunghi applausi per questa nuova produzione del 
Teatro Stabile dell’Umbria con Ert-Teatro Nazionale e Stabile di To-
rino in collaborazione con il Festival di Spoleto, in cui 13 attori met-
tono in scena in modo nitido e accattivante il capolavoro dell’au-
tore russo tutto incentrato sul confronto-scontro fra generazioni e 
sull’essenza del teatro.
https://www.avvenire.it/agora/pagine/lidi-il-mio-cechov-classico-
senza-et
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VIDEO / MATERIALI

Incontro su Il gabbiano
https://www.youtube.com/watch?v=LDOtdg5M0qc

Dietro le quinte, interviste e prove - Rai Cultura
https://www.raicultura.it/teatro-e-danza/articoli/2023/01/Il-Gab-
biano-0d377756-7251-41e6-83fc-97f76f57b4d6.html

Diari delle prove
https://www.youtube.com/shorts/HfgSv51pEPs (prima settimana)
https://www.youtube.com/shorts/ZBAzFCQvBe8 (seconda setti-
mana)
https://www.youtube.com/shorts/HfvH6lP95Uw (terza settimana)
https://www.youtube.com/shorts/hQKdYhicN6w (quarta settima-
na)
https://www.youtube.com/watch?v=3VxNWkfFPG0 (quinta setti-
mana)

Fondazione I Teatri di Reggio Emilia, 2023
Area comunicazione ed editoria
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